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citazioni di Assagioli su ‘varie’

VARIE

Questo continuo fluire della vita, questo suo perenne sviluppo, sono evidenti e sono stati scientificamente formulati nelle teorie dell’evoluzione in campo biologico. Invece nella sfera psicospirituale l’evoluzione spesso non soltanto è ignorata, trascurata, ma anche negata. Oppure si considera come “età evolutiva” soltanto quella che corrisponde allo sviluppo biologico dalla nascita all’adolescenza o alla giovinezza.

È stato spesso fatto notare quanto la soggettività dell’analista, la sua mentalità, le sue concezioni teoriche, i suoi complessi emotivi possono esser causa di interpretazioni e valutazioni errate.

L’evoluzione dei popoli non segue una linea di progresso continuo, ma si svolge in modo ciclico attraverso elevazioni e cadute; anche di ciò si trovano analogie nella vita individuale, nella quale si alternano periodi di attività e di ristagno, di progresso e di regresso, di maturità e di ringiovanimento.

Ma vi è un altro genere diverso e superiore di comprensione, quella del significato profondo, del valore, della funzione di ogni cosa e di ogni essere nell’insieme della realtà, nella vita, nel divenire universale; si potrebbe dire nella sintesi cosmica. Questo implica una concezione della vita e del mondo, diciamo pure una filosofia; questa parola non deve allarmare e suscitare reazioni negative per "complessi" scolastici o simili. In realtà tutti, anche le persone più semplici, non intellettuali, hanno una concezione del mondo, e quindi una filosofia. Tale concezione è per lo più implicita, quasi inconscia, non chiaramente formulata, ma non di rado emerge in qualche osservazione o commento su se stessi, sugli altri, sugli avvenimenti. Spesso è una concezione negativa, di critica, ribellione, svalutazione della vita; e il suicidio è l’espressione massima della negazione basata sulla incomprensione del significato della vita.

Ancor più spesso la concezione della vita è mutevole, contraddittoria; essa varia a seconda delle circostanze e degli eventi. Quando le cose ci vanno bene si è inclini alla valutazione positiva e all’ottimismo; quando vanno male, si critica e si condanna l’universo e chi può averlo fatto! Pur senza arrivare a questi estremi, si può dire che in modo più o meno velato, o “sofisticato”, avviene così a molti di noi. André Maurois ha detto argutamente: “L’uomo normale cambia di filosofia dieci volte al giorno”. Tutto ciò sta a indicare come la mancanza di concezione coerente, stabile e costruttiva della vita costituisca un forte ostacolo a ogni cooperazione armonica e feconda.

Dobbiamo renderci conto che ognuno, ogni essere umano, anche il più semplice, anche il più incolto, ha necessariamente una sua concezione della vita, per quanto rudimentale, anche senza esserne chiaramente consapevole.

È facile dimostrarlo partendo dalla constatazione che tutti giudicano, anzi, i più ignoranti giudicano spesso e volentieri più degli altri! Ma giudicare implica “valutare”, cioè si giudica in base a una tavola o scala di valori, e questi valori implicano una concezione del mondo, della vita, dell’umanità. Non soltanto i giudizi ma anche le azioni dipendono da valutazioni, e quindi da una concezione del mondo.

La scienza fondamentale è la psicologia: è la scienza dell’uomo, che gli dà modo di conoscere se stesso, e di agire su se stesso e sugli altri come esseri umani.

Da ciò la necessità e l’urgenza di uno studio e di una sperimentazione scientifici di quel campo (il supercosciente), cioè indipendenti da ogni dottrina, sistema o autorità personale.
Questo rientra nel principio generale, nella verità fondamentale che nel mondo fisico e in quello psichico nulla vi è di assoluto. Tutto è relativo.

Nel mondo fisico ogni fenomeno è relativo almeno in tre modi: primo, per la sua posizione nello spazio. Secondo, nel flusso del tempo. Terzo, secondo la scala di dimensioni e gli ordini di grandezza che l’osservatore prende in esame. Le leggi che valgono al livello molecolare e atomico non sono applicabili a quello subatomico. Tutta la fisica moderna lo ha dimostrato.

Il mondo è reale. Ciò che è irreale è la nostra percezione di esso, come i fisici hanno provato fin dall’inizio del secolo.

La legge di causa ed effetto è conosciuta e ammessa senza discussione nelle scienze naturali; in psicologia si incomincia ora a conoscerla e a utilizzarla, ma si dovrebbe tenerne conto in ogni circostanza della vita. Ricordiamo sempre che la vita è retta da leggi, conoscerle aiuta a cooperare con esse.

Non si può eliminare la sofferenza dalla vita; ogni tentativo di sfuggire ad essa, di respingerla, di ribellarsi, non fanno che accrescerla. Invece la sua accettazione volonterosa, la comprensione della sua funzione utile e necessaria, l’attenua e può arrivare non solo a controbilanciarla ma anche a farne fonte di gioia.

L’essere umano da un lato ha bisogno di ricevere affetto, ha bisogno dell’amore altrui. Dall’altro ha bisogno di amare, di dare affetto.

Dobbiamo riconoscere che non si dovrebbe mai dare giudizi di “buono” e di “cattivo”, di superiore o di inferiore in senso assoluto. Tutto è relativo alla persona, al suo stadio evolutivo, alle condizioni ambientali e a molti altri elementi.

Da questi Nuclei si possono sviluppare dei Centri, che promuovano anche corsi di lezioni, conferenze pubbliche, consultori psicoterapici ed educativi. Essi dovrebbero far capo a uno o più istituti veri e propri, i quali, oltre che svolgere su scala più vasta le attività suaccennate, dovrebbero promuovere la pubblicazione di libri, e possibilmente di una o anche più riviste.

Ne consegue, nel campo pratico e organizzativo, che ogni Istituto, Centro o Gruppo di psicosintesi deve avere una sede indipendente, non collegata in alcun modo con Società o Gruppi di altra natura, e che in essa non si devono trattare argomenti che siano al di fuori del suo campo, già tanto vasto.

L’opera d’arte è quindi un prodotto in cui sono immesse e vibrano le forze di tutto un uomo, e che non agisce soltanto sul senso estetico, ma sull’intera umanità dei lettori, o uditori, o spettatori, compreso il loro corpo.

L’amicizia si esplica in un libero e reciproco scambio di aiuti, in un sorreggersi a vicenda nei passi scabrosi della via che conduce alle vette.

La vera natura dell’amore, il suo significato più autentico, è il rapporto e l’unione fra ciò che vi è di più reale, essenziale fra due esseri che si amano. Si potrebbe dire, con un’espressione un po’ paradossale, che l’“oggetto” del nostro amore deve venir considerato come un soggetto, cioè un essere vivente simile a noi, un tu. Egli deve essere riconosciuto e apprezzato come tale, e non considerato come qualcosa da possedere, qualcosa che serve ad appagare un nostro bisogno o desiderio.

Così si può ammettere che l’amore spirituale possa venir non creato, ma intensificato anche da elementi affettivi o sessuali sublimati, e inversamente che il fuoco di un amore spirituale autentico possa suscitare risonanze ai livelli affettivo e fisico.

L’educatore deve acquistare una chiara consapevolezza che le proprie ignoranze e deficienze psicologiche, i propri complessi e i propri conflitti, hanno inevitabilmente ripercussioni dannose su coloro che egli vuole o deve educare. Quindi egli deve riconoscere la sua grande responsabilità e il suo dovere di prepararsi al suo nobile ma arduo compito mediante un’adeguata autoeducazione, basata sulle scoperte e sui metodi della nuova psicologia dinamica.

Ogni insegnante dovrebbe proporsi di facilitare l’esperienza diretta dell’allievo e i suoi rapporti e contatti con i vari aspetti della vita che costituiscono il suo campo di conoscenza. In secondo luogo aiutarlo a elaborare e a comprendere il vero significato e valore delle conoscenze acquisite, così da cogliere tutti i frutti di esperienza, conoscenza e saggezza che quei contatti vitali possono dare.

L’insegnante dovrebbe essere un ponte che conduce all’esperienza e alla vita, e poi l’interprete di questa; non un paravento, un diaframma che si frappone fra l’allievo e la realtà.

Come siamo ancora materialisti, in pratica, anche quando neghiamo, in buona fede, di esserlo in teoria! E come siamo ciechi non riconoscendo ancora la verità antichissima, ma tuttora per i più ancor nuova, che si può essere paghi e felici anche senza gli agi e le comodità materiali, e che tutti i beni terreni a nulla valgono a chi sia tormentato dal dubbio, sconvolto da una passione o assillato dalla paura.

“Dans l’éternel azur de l’insondable espace - S’enveloppe de paix notre globe agité. Homme enveloppe ainsi tes jours - rêve qui passe - Du calme firmament de ton éternité” (Amiel).

“Che volontà se non vol, non s’ammorza. Ma fa come natura face in foco, Se mille volte violenza il torza” (Dante).

“Nulla ferisce più profondamente dell’incomprensione, perché incomprensione significa negazione dell’identità dell’altro”. (Keyserling)

“Voler livellare la totalità del popolo riducendola a un gregge, sopprimendo la naturale struttura aristotelica o gerarchica (in senso spirituale, si noti bene) porta infallibilmente, presto o tardi, a una catastrofe”. (Jung)

“L’ira è far pagare a noi stessi le colpe altrui”.

“Se c’è rimedio perché ti arrabbi? E se rimedio non c’è, che t’arrabbi a fare?”.

“Non trovar difetti, trova rimedi; di lamentarsi siamo capaci tutti”. (Ford)

“Se a ciascun l’interno affanno - si vedesse in fronte scritto - quanti inver che invidia fanno - ci farebbero pietà”. (Metastasio)

“L’impossibile di oggi è il possibile di domani, il possibile di oggi è l’impossibile di domani”.

“La fisica induttiva pone delle domande a cui la fisica deduttiva non è in grado di rispondere. Solo l’intuizione, simile al rapporto che si stabilisce fra gli amanti, è in grado di permettere la conoscenza al di là di ogni valore logico”. (Einstein)

“Il vero valore di un uomo si determina esaminando in che senso egli è giunto a liberarsi dall’Io” (Einstein).

“I rami di un albero sono scossi dal vento; il tronco rimane immobile. Tanto l’azione che l’inazione possono trovare posto in te. Il tuo corpo affaccendato, la tua mente tranquilla, la tua anima limpida come un lago di montagna”. 
(La Voce del Silenzio).

“Tutto ciò che è temporaneo è soltanto un simbolo”. (Goethe).

“Preferisco la peggiore delle Camere, alla migliore delle anticamere” (Cavour).

“Ogni anima che si eleva, eleva il mondo” (Elisabetta Leseur).

“Chi è troppo assorto nel fare il bene, non ha tempo per essere buono” (Tagore).

Malgrado le pressioni, le esigenze, i condizionamenti della vita moderna, tutti possiamo dedicare una parte del nostro tempo e delle nostre energie a vivere da “signori” nel mondo interno.

È stato accertato che anche gli adulti trovano difficile sopportare la libertà, e che mentre spesso si agitano per ottenerla, fondamentalmente non la desiderano; che sono disposti a rinunciarvi e che persino cercano di evadere da essa.

Dunque, essenzialmente, internamente siamo liberi; perciò non è giusto attribuire ogni colpa alla società e all’ambiente. Possiamo non soltanto resistere ad essi, ma contribuire a cambiarli; possiamo essere pionieri, costituire delle avanguardie di una nuova civiltà nella quale l’umanità esprima e manifesti le sue più alte, meravigliose possibilità.

La libertà a cui l’individuo più o meno consciamente aspira è soprattutto una libertà psicologica e spirituale, e questa dipende in gran parte da lui stesso, e i gruppi e la società possono ostacolarla in vari modi con le loro pressioni, ma non impedirla. Si può essere internamente liberi pur accettando di svolgere le proprie funzioni, di recitare le proprie parti nella famiglia e nella società richieste dalla situazione nella quale ci troviamo.

Concedere alla società quello che è necessario e opportuno, anzi agire nella società come forza costruttiva per migliorarla, ma nello stesso tempo mantenere la propria integrità e indipendenza, coltivare il proprio giardino interno. Non si tratta quindi di accettare passivamente i condizionamenti sociali, ma di difendersene senza ribellione violenta, e di cercare di modificarli per quanto sia possibile.

Restano sempre gli spazi interni e gli spazi temporali, cioè delle ore libere, in cui si può vivere la propria vita individuale. Questa, soprattutto in senso psicospirituale, non richiede lunghi periodi di tempo e condizioni speciali. Si tratta della dimensione dell’intensità. Una mezz’ora vissuta ad alto livello e intensamente può dare colore, significato e giustificazione a tutta una giornata.

In verità il mondo esterno rispecchia quello interno, ne è immagine e simbolo. Si può anzi arrivare a invertire il nostro senso della realtà fino a percepire il mondo esterno come relativo, mutevole, transitorio e invece il mondo interno dei significati, dei valori, delle esperienze spirituali, quale la più alta Realtà.

D’altra parte è altrettanto giusto riconoscere e ricordare il valore di ogni essere umano e di ogni sua attività, per quanto modesta e umile. Questo aiuta a fare con buona volontà e con buon umore qualsiasi cosa, anche se è per se stessa faticosa, noiosa, in apparenza insignificante, mentre è in realtà altrettanto necessaria quanto le azioni di maggior risalto e che sembrano più importanti.

Dobbiamo essere . Ricordiamo l'esempio di quel saggio operaio, riconosciamo e siamo sempre consapevoli che, per quanto le nostre capacità sembrino limitate, per quanto sembrino modeste e umili le nostre mansioni, in realtà siamo particelle della grande Vita, partecipiamo allo svolgimento del Piano Cosmico, siamo “collaboratori di Dio”. In questo modo potremo accettare ogni situazione, svolgere ogni compito volonterosamente, lietamente, con costante buon umore.

Il significato spirituale e gli effetti interni di qualsiasi azione dipendono essenzialmente dal movente profondo che l’ha ispirata. Esso ne è invero l’anima.

Se compiamo un’azione, sia pure la più umile, la più materiale, con animo scevro da qualsiasi attaccamento personale, se la offriamo come puro atto di amore al servizio di Dio e degli uomini, noi compiamo un atto spirituale.

Quando scopriamo che con il nostro atteggiamento interno possiamo infondere in ogni atto un significato spirituale, che ogni circostanza della vita esterna può essere usata come occasione di esercitare le interne virtù, insomma, che ogni gesto può divenire un rito, la nostra vita si trasfigura, e da meschina, arida e incresciosa diviene, come per prodigio, ricca, feconda e gioiosa.

Fra gli svariati modi di servire l’umanità, anche quelli più semplici e umili, quali il copiare a macchina, fare degli indirizzi, ecc. hanno valore e dignità spirituali quando vengano fatti con intenti umanitari e al servizio di un’opera spirituale.

Non bisogna ritenere che soltanto il modo istintivo di vivere sia autentico, genuino, che ogni recita cosciente sia una finzione. Ciò costituisce quello che può essere chiamato l’equivoco della sincerità, cioè il confondere questa con l’impulsività irriflessiva e non dominata.

Vi è invece un modo di recitare nella vita che non solo è altrettanto genuino e reale, ma lo è in modo superiore, e che costituisce anzi un dovere. Da un punto di vista generale, lo si potrebbe indicare come la differenza fra natura e arte, fra vivere istintivamente, o “naturalmente”, e l’arte di vivere, o il “vivere come arte”. Il giusto rapporto fra i due modi di vivere è espresso sinteticamente nel detto: “L’arte si basa sulla natura, ma la perfeziona”.

Sotto un altro rispetto, si può dire che la genuinità - e quindi il valore umano, etico e spirituale del nostro comportamento - stia essenzialmente nell’intenzione con cui lo si attua, nello scopo al quale è volto, e anche nella saggezza e nell’abilità tecnica con la quale agiamo.

Vecchio psicologicamente è soltanto chi si ritiene e chi si accetta tale. Finché siamo disposti a imparare, a fare nuove esperienze, finché ci interessiamo alla vita multiforme che si svolge intorno a noi, siamo giovani.

Finché non ci lasciamo ingannare dall’illusione che ci fa idealizzare il passato suscitando la nostalgia del “buon tempo antico”, finché ci manteniamo in contatto spirituale con le nuove generazioni, partecipando alle loro ansie e cooperando fraternamente con esse, possiamo a buon diritto dirci giovani, qualunque sia l’età del nostro corpo.

Riguardo alla scelta da fare, è importante riconoscere che molte fra esse fanno parte, soprattutto attualmente, di una scelta fondamentale: quella fra il passato e il futuro. Siamo in un periodo di profonda trasformazione, di rapido rinnovamento, le vecchie forme non funzionano più, i vecchi modi di vita si dimostrano inadeguati. Perciò è vano restare attaccati ad essi, illudersi di poterli conservare; bisogna avere il coraggio e la volontà di rinunciarvi, e di scegliere il nuovo, di gettarsi animosamente, lietamente nell’avventura del futuro.

Troppo spesso dimentichiamo che non la quantità delle opere ha valore, bensì la qualità dell’azione, e che, anche verso gli altri e per il loro bene, il primo e più urgente dovere è quello di migliorare noi stessi.

“Ogni anima che si eleva, eleva il mondo” ha detto una mistica moderna, Elisabetta Leseur. Ogni passione domata, ogni errore corretto, significano un pericolo di meno per tutti. Ogni nuova luce di saggezza che risplende in noi, ogni nuova forza morale sviluppata, ogni sentimento superiore suscitato, costituiscono già di per se stessi un beneficio per l’umanità.

Questi tesori spirituali tendono da sè a diffondersi in mille modi, senza sforzo cosciente, anche a nostra insaputa, manifestandosi in ogni parola, in ogni atto, con un’irradiazione invisibile ma potente. Invece, di solito trascuriamo questo dovere fondamentale, e presuntuosi, impazienti e leggeri ci sobbarchiamo senza esitare all’arduo compito di migliorare... gli altri. Appena abbiamo qualche piccola moneta ci affrettiamo a fare i benefattori e i filantropi, senza pensare alla piccolezza del nostro dono, ai debiti interni che abbiamo ancora da pagare, senza ricordare che - come dice Tagore in uno dei suoi fini e saggi aforismi - “Chi è troppo assorto nel fare il bene, non ha tempo per essere buono”.

Se vi è - ed evidentemente vi è - una gerarchia fra i regni della natura, è nell’ordine naturale e divino che i regni inferiori siano posti al giusto servizio dei regni superiori. Nei regni subumani ciò avviene spontaneamente: il regno minerale rende possibile l’esistenza della vita vegetale che di questo è materiata. E il contributo, il “sacrificio” di entrambi quei regni è necessario alla manifestazione della vita animale.

Vi è un analogo rapporto fra i regni subumani e quello umano. La vita dell’uomo richiede in ampia misura il contributo degli altri tre regni. Gli eccessi e gli abusi da parte dell’uomo non giustificano la condanna e la rinuncia pratica al retto uso.

Ma vi è di più. Col retto uso, l’uomo non solo riceve benefici dagli altri regni o, per usare un’espressione più realistica, li sfrutta, ma egli dà molto ad essi in cambio, elevandoli e raffinandoli in molti modi.

Abbiamo visto come i beni materiali - siano essi cibo, vestiario, abitazioni, strumenti di lavoro, oggetti di bellezza - sono in sostanza composti di materiali tratti dai tre regni della natura e usati sia nel loro stato naturale sia, più spesso, dopo essere stati trasformati e adattati dall’uomo. In essi non vi può essere dunque alcun male intrinseco. Dal punto di vista naturalistico, sono delle cose. Dal punto di vista religioso, sono doni di dio.

Dunque il loro significato per noi, e i loro effetti benefici o malefici, dipendono dal nostro atteggiamento interno verso di essi, e dall’uso che, con libera scelta, possiamo e vogliamo farne.
Certo, per saper così dominare i beni materiali, per resistere alle continue tentazioni cui danno occasione - tentazioni di sessualità, di mollezza, di pigrizia, di egoismo di ogni sorta - occorre un animo di tempra particolare, occorre saper vivere in un clima spirituale, e questo costituisce la vera prova del fuoco della libertà interna, del distacco, dello “spirito di povertà”.

Ma in sede spirituale la proprietà assume aspetto e significato ben diversi. Essa non è più un diritto personale, bensì una responsabilità, verso Dio e verso gli uomini.

Se si accoglie la concezione religiosa della vita, si deve riconoscere che tutto viene da Dio, che tutto è dato da Lui, e che quindi in realtà è Suo. Egli è l’unico e universale proprietario.

Dal punto di vista spirituale dunque un uomo può considerarsi soltanto come depositario, amministratore, fiduciario dei beni materiali di cui abbia in qualche modo ottenuto il possesso giuridico. Quei beni costituiscono per lui una vera e propria PROVA alla quale è sottoposto, una responsabilità spirituale, morale e sociale, ben ardua a sostenere degnamente.

Una lingua è l’espressione diretta e specifica dell’anima di un popolo. Esso ci rivela mediante la propria lingua le sue particolari qualità; il linguaggio è uno dei mezzi importanti con i quali esso reca il suo speciale dono alla vita dell’umanità. Con la sua lingua un popolo fa risuonare le note, gli accordi e le melodie che costituiscono il suo contributo alla grande sinfonia umana.

Esiste un malinteso circa la democrazia... che ha origine da un’errata concezione dell’uguaglianza che forma la base dell’ideale democratico. Invece della nozione evidentemente erronea dell’identità di tutti gli esseri umani, la vera uguaglianza che la democrazia dovrebbe attuare è quella di dare uguali opportunità a tutti, indipendentemente dalle differenze di posizione sociale e finanziaria, dal sesso, dalla razza e dalla religione. Questa uguaglianza di opportunità costituisce l’essenza della giustizia sociale, ed è pienamente compatibile con il riconoscimento delle varie e profonde differenze fra gli esseri umani. La realtà di queste dissomiglianze è innegabile ed evidente, per ogni osservatore imparziale, e un importante ramo della psicologia, la psicologia differenziale, è dedicato all’investigazione scientifica di esse.

“Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza” (Jung).

Chi guarda verso la vita con orrore è al di sotto della vita; chi prende seriamente la vita è entro la vita; chi sorride alla vita con un lieto sorriso, si eleva sopra il mondo.

La palla cadendo a terra si risolleva subito: l’avversità non dura a lungo per il saggio (sentenza indiana).

Il coraggio è la virtù indispensabile per ascendere, come una spirale, ai mondi superiori. Nasce dalla verità che ne è l’unica fonte e va custodito nel cuore. È simile alla calma che precede la bufera e va radunato per superare gli ostacoli e distruggere le meschinità della vita. Rende determinati alla vittoria perché conosce soltanto la via della conquista. Unito alla pazienza e alla comprensione conduce all’autocontrollo e all’autorealizzazione.

Siamo già passati dal minerale all’umano. Passeremo sicuramente dall’umano al divino.
L’approccio radicale sta nel godere di più. Se si gusta un frutto, si può imparare a gustare tutti i tipi di frutta. Se impariamo a godere di tutto non ci si attacca a nulla, perché si passa da un godimento all’altro. Si passa dal godimento di un frutto, a quello di un libro, a quello di un cielo stellato. Se si apprezza tutto si rimane liberi. Se si sente un desiderio che per qualche ragione è impossibile o non opportuno soddisfare, ci si può rivolgere e godere di qualche altra cosa. C’è sempre qualcosa di cui si può godere.

Hermann Keyserling è il più grande psicologo, senza essere psicologo di professione.

È bene infischiarsi di quello che pensano gli altri, perché la maggioranza ha sempre torto. Se sembra che abbia ragione, vuol dire che c’è qualcosa di superiore in cui ha torto, perché la maggioranza è, per definizione, mediocre.
Questo è un concetto esistenziale: tutto va pagato.

È bene che si abbia questa conoscenza di fondo esoterica perché ci mette a posto interiormente e ci rende capaci anche di comprendere gli altri.

